
BOLOGNA – Ma era davve-
ro lucano il fondatore del-
l’Ordine dei Templari Ugo
de Paganis? 

A questo interrogativo e a
molti altri dubbi sul tema ha
cercato di dare una risposta
il convegno organizzato a
Bologna sabato scorso dal
Circolo dei Lucani, nello sce-
nario suggestivo del Teatro
Guardassoni.

Una serata tutta dedicata
ai Cavalieri Templari del Me-
dioevo, per scavare nei se-
greti profondi di una storia
tra le più controverse. 

Di fronte ad un pubblico
numerosissimo, con platea e
galleria gremite in ogni or-
dine di posti a testimonian-
za del grande interesse su-
scitato dall’argomento, i re-
latori del convegno hanno
cercato di ripercorrere la
storia dell’Ordine dei Tem-
plari, partendo dalla Fran-
cia ed arrivando in Lucania,
dove tuttora sono conservati
dei segni inequivocabili del-
la presenza dei Cavalieri
Templari. Rolando Dondari-
ni, docente all’Università di
Bologna di Storia Medioeva-
le, ha inquadrato la storia
dei Cavalieri di Cristo nel
contesto storico, sintetizzan-
do circa tre secoli di storia
con consumata maestria. 

A seguire sono intervenuti
i rappresentanti dell’Ordine
Sovrano e Militare del Tem-
pio di Gerusalemme, che co-
me associazione Onlus con-
tinuano a perseguire e tra-
mandare i valori fondanti
dei Cavalieri Templari. 

Particolare interesse ha
suscitato l’intervento del
Luogotenente Gran Maestro
Alberto Zampolli, la carica
più alta dell’Ordine, che ha
mostrato i segni Templari
esistenti in Lucania, dal
quadro della Madonna della
Stella con iscrizione latina
conservata nella Cattedrale
di Castelmezzano, al simbo-
lo del Gran Maestro sino al-
lo stemma araldico di Ca-
stelmezzano,  raffigurante
due cavalieri sullo stesso ca-
vallo, proprio come nel sigil-
lo templare. 

Nel convegno di Bologna è
intervenuto anche il parro-
co di Laurenzana, don Mim-
mo Beneventi, che ha evi-
denziato la presenza di chie-
se e cattedrali in Lucania si-

curamente risalenti all’epo-
ca dei Templari. 

Un vero e proprio pezzo
unico è stato poi il reperto
dell’epoca mostrato dal
Gran Maestro e costituito da
una sorta di rotella dentata,
che aveva la funzione nel
Medioevo di una carta di
credito ante litteram, voluta
dai Templari per assicurare
una disponibilità finanzia-
ria per tutti gli aderenti.

Il presidente del Circolo dei
Lucani Domenico Grasso ha
presentato durante il conve-
gno i vari ospiti istituzionali

presenti, dal vice presidente
della Regione Emilia Roma-
gna Flavio Delbono all’as-
sessore alla provincia di Bo-
logna Paolo Rebaudengo, fi-
no ai numerosi sindaci luca-
ni intervenuti al convegno:
Mimmo Cavuoti per Castel-
mezzano, Nicola Vertone
per Banzi, Francesco Ma-
standrea per Forenza, Giu-
seppe Musacchio per Vaglio
di Basilicata.

Conclusione in bellezza
con la vestizione del Cavalie-
re Templare, tra lo stupore e
la curiosità del pubblico pre-

sente in sala. Quanto ad
Ugo de Paganis, l’aneddoto
più divertente è stato rac-
contato dal sindaco di Fo-
renza, il paese in cui sarebbe
nato il fondatore dell’Ordine
dei Templari: «A Forenza
esiste ancora un signore che
di cognome fa Pagani – ha
riferito il sindaco Francesco
Mastandrea – e che in paese
ha un soprannome cono-
sciuto da tutti. Lo chiamano
“Payns”, proprio come la
storiografia riporta il nome
del fondatore dei Templari.
Sarà un caso?».
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Lucano il fondatore
dei Templari?

L’evento

MOLITERNO - Prosegue fi-
no al 26 novembre negli spa-
zi dell’associazione culturale
Thomas Sankara  la mostra
“Carmelo Bene: eresia in cor-
po e parola”, percorso espo-
sitivo di film, fotografie e vo-
ce  sul grande attore e regi-
sta pugliese. organizzata
dall’associazione culturale
Thomas Sankara di Moliter-
no. Dell’iniziativa si è parlato
la scorsa settimana anche
nel notturno dai Radiorai,
con Mimmo Mastrangelo
che ha ricordato come il
«teatro di Bene non sia stato
un anti-teatro o un teatro nel
teatro, ma  un corpo di scena
che si sottratto a tutto ciò
che  nella lingua, nei gesti,
nella struttura materica può
costituire elemento di potere
o sovrapposizione». 

Per ricordare la genialità
di Bene Radiorai, inoltre, ha
mandato in onda  delle inter-
viste d’archivio rilasciate da
Pierre Klossowski, Giusep-
pe Bartolucci, Jean Paul
Manganaro, Eugenio Barba.

La mostra rimarrà aperta
tutti i giorni dalle 20 alle 21.

«Un attore in scena ci va
per recitare una parte, vesti-
re i panni di un personag-
gio. - spiega il curatore e ci-
necronista salernitano
Mimmo Mastrangelo nella
presentazione in brochure-
Carmelo Bene no, lui sul pal-
coscenico era qualcos’altro.
Da vero continuatore dall’ar-
te sovversiva di Antonin Ar-
taud, non ha mai interpreta-
to un ruolo per la semplice
ragione che ha incarnato il
teatro stesso nella profon-
dità del corpo, della voce, del-
l’anima. Delle volte l’hanno
fatto passare per un avan-
guardista, in realtà non è ap-
partenuto a nessuna avan-
guardia. Carmelo Bene ha
rappresentato solo un teatro
non subalterno allo spettaco-
lo, cioè un’arte assorbita per
plasmare forme fino a quan-
do non trovassero  più una
coincidenza. E nonostante
abbia  indissolubilmente
unito un’idea di teatro, cine-
ma, pittura, musica, ha per-
seguito, innanzitutto, la
strada di liberare il palcosce-
nico dalla disfatta, dalla sua
«immobile evanescente dina-

micità» e dall’ignoranza di
quel pubblico frequentatore
non occasionale. Per questo
ogni qualvolta si apre la pa-
gina delle virtù e dei males-
seri del nostro teatro non si
può non tener conto della
dissacrazione  di Bene, cioè
di quella  traiettoria folgo-
rante,  apposta nel tentativo
di destrutturare e ricompor-
re la scrittura scenica. Nel
genio del regista-attore sa-
lentino si può ritrovare  l’as-
senza del raziocinio e l’esal-
tazione della parola che si
frantuma, per tale ragione
Ennio Flaviano scrisse  che i
suoi spettacoli- non spettaco-
li «hanno, fino al limite del-
l’indignazione, qualcosa di
impensabile e di affascinan-
te». Il contenitore “Carmelo
Bene eresia in corpo e paro-
la” non vuole rappresentare
nessuna celebrazione per il
personaggio, il folle-creativo
che non c’è più (e ci manca
tanto). E benché in vita si sia
sentito sempre un morto tra
i vivi, oggi Bene è più vivo
che mai, in quanto la sua
ideologia e fede rimane forza
d’urto per un teatro, per
un’arte che non sa (ri)pen-
sarsi e rinnovarsi. Il percor-
so della mostra è veloce, Be-
ne lo si può incontrare in
tutte le sue principali (e stre-
pitose) performances: da Ca-
ligola a Majakovskij, da Pi-
nocchio a Amleto, da Achille
a Macbeth. Ma alle fotogra-
fie che ripercorrono una car-
riera si sovrappone il suono
della parola beniana fino ad
essere unico e predominante
tema dell’allestimento. Ci si
può chiedere se si possa met-
tere una voce in mostra alla
pari di un quadro o di una
scultura. A Carmelo Bene
tutto è concesso, per cui la
spazio espositivo è realizzato
come un teatro della
“phoné”, dove la parola orale
è ineffabile e non coincide
con nessun suono organiz-
zato. La sonorità immateria-
le di Bene può sottointende-
re abissi, evocare metafore,
suggerire analogie e paesag-
gi onirici, ma, principalmen-
te, procede verso un annul-
lamento per poi far rinasce-
re altre (e rinnovate) forme
eretiche di teatralità».

La mostra

Carmelo Bene: eresia
in corpo e parola

Convegno organizzato a Bologna nei giorni scorsi
per scavare nei segreti di una storia tra le più controverse

Da sinistra Mimmo Cavuoti (vicesindaco Castelmezzano), Do-
menico Grasso (Presidente Circolo Lucani Bologna), Paolo Re-
baudengo (Assessore Istruzione Provincia di Bologna), Rolan-
do Dondarini (Docente Storia Medioevale università Di Bolo-
gna), Francesco Mastandrea (sindaco di Forenza), Nicola Ver-
tone (sindaco di Banzi); (a destra) il �Bancomat� dei Templari

(In alto da sinistra) Grasso, Dondarini, il Gran Maestro Alberto
Zampolli, il Precettore delle Terre del Sud Maurizio Mori, don
Mimmo Beneventi (parroco di Laurenzana); (a destra) il Cava-
liere Templare dopo la vestizione

di GIUSEPPE PANZARDI

Citata da Radiorai l’esposizione di Moliterno

Taccuino

Carmelo Bene

MATERA -  Sarà inaugura-
ta sabato prossimo nel Cir-
colo La Scaletta alle ore 18
la mostra di dipinti di Paolo
Maggi dal titolo “Controfi-
gure e Affini”. 

L’esposizione si articolerà
in due momenti: presso il
Circolo La Scaletta di Mate-
ra e successivamente alla
Sala Convegni dell’Archivio
Biblioteca Museo Civico di
Altamura. Uno scambio

che vuole evidenziare l’atti-
vità pittorica di Paolo Mag-
gi tra Bologna e la sua ter-
ra. 

Lo presenta in catalogo
Edoardo Di Mauro, il quale
esordisce scrivendo : «Mi
ha subito colpito il lavoro di
Maggi con la sua abilità nel
dare vita ad iconografie do-
tate di un alto grado di sug-
gestione, capaci di colpire
per la loro carica di fresca

ironia, in una fase in cui
troppi paiono prendersi ter-
ribilmente sul serio». 

Sono composizioni narra-
tive che raccontano visioni
oniriche dove gli sguardi
incantano negli spazi astra-
li dei sogni. 

Umanizza il mondo ani-
male raccontando con il co-
lore masse in movimento
verso la favola della vita. 

Gestisce il suo mondo di

visioni con un carattere pit-
torico costruito su traspa-
renze di toni. 

E’ il racconto della sua
giovane generazione fatta
di misteri e di crescenti in-
terrogativi. 

La mostra presso il Circo-
lo La Scaletta, via Sette Do-
lori, 10, resterà aperta dal
18 al 26 novembre con ora-
ri pomeridiani dalle 17 alle
20. 

Inaugurazione sabato prossimo a Matera nella sede del Circolo culturale La Scaletta

Paolo Maggi presenta “Controfigure e affini”


